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Abstract
Teaching Italian for Economists: Objectives, Materials, and Output in the Academic 
Context
This article explores the didactic framework and outcomes of teaching Italian for specific 
purposes (LSP) within the field of economics, based on the academic experience at the 
University of Economics in Prague. The study focuses on three core aspects: the 
communicative objectives of the course, the current state of teaching materials, and the 
real competences acquired by students. Despite the growing importance of sector-specific 
language skills, there is a noticeable lack of updated textbooks and resources aligned with 
intermediate to advanced levels (B2–C1) of the CEFR. The research discusses the 
integration of economic, political, and legal content, as well as the necessity of developing 
intercultural and pragmatic abilities. It critically reviews several existing materials and 
emphasizes the need for modern, task-based teaching tools. The article concludes by 
highlighting the practical output of learners: their ability to operate autonomously in 
professional contexts, interpret documents, and participate effectively in oral and written 
business communication in Italian.

Keywords: Italian for specific purposes, business Italian, language teaching, teaching 
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Introduzione
In un contesto accademico e professionale sempre più globalizzato, la capacità di utilizzare 
una lingua straniera in specifici ambiti disciplinari è diventata una competenza cruciale. In 
questo contesto, l’insegnamento dell'italiano per scopi specifici (LSP), e in particolare 
dell’italiano per economisti, risponde alle esigenze concrete degli studenti che intendono 
operare in contesti aziendali in cui la lingua italiana gioca un ruolo significativo. 
Ciò è particolarmente rilevante nell’Europa centro-orientale, dove le aziende italiane 
mantengono una forte presenza e professionisti qualificati con competenze multilingue 
sono sempre più richiesti.

Questo articolo presenta una riflessione pedagogica basata sull’esperienza di 
insegnamento dell’italiano per l’economia presso l’Università di Economia di Praga. 
Esamina le caratteristiche degli studenti, gli obiettivi linguistici e professionali del corso, 
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i materiali didattici utilizzati e le competenze effettive che gli studenti dovrebbero 
sviluppare. Particolare attenzione viene data al divario tra le risorse didattiche esistenti e le 
reali esigenze comunicative degli studenti che operano a livelli intermedio e intermedio-
superiore (B2-C1 del QCER).

L’obiettivo di questo contributo è quello di fornire una panoramica critica delle 
metodologie adottate, di valutare i risultati pratici di questo tipo di insegnamento e di 
evidenziare la necessità di materiali didattici aggiornati e contestualizzati nel campo 
dell’italiano per l’economia.

1. Caratteristiche degli apprendenti (profili, motivazioni, bisogni)
L’insegnamento dell’italiano per scopi specifici (LSP), in particolare in ambito economico-
commerciale, ha conosciuito una crescente diffusione nei contesti universitari dell’Europa 
centro-orientale. La specializzazione linguistica in ambito economico si configura oggi 
come una competenza trasversale strategica, richiesta in misura crescente dal mercato del 
lavoro e sempre più integrata nei percorsi accademici, sia di primo che di secondo livello. 
Il presente contributo si propone di analizzare come prima cosa le caratteristiche degli 
apprendenti che frequentano corsi di italiano settoriale per l’economia in ambito 
universitario, con particolare riferimento alla realtà ceca, e di riflettere sulle implicazioni 
didattiche derivanti dai profili linguistici e motivazionali degli studenti. In secondo luogo 
anche il percorso didattico intrapreso da loro e dall‘insegnante nell’arco del percorso di 
studio (Garzone, Heaney, Riboni 2016).

I corsi in oggetto sono frequentati da studenti universitari, in prevalenza di età 
compresa tra i 18 e i 23 anni, iscritti a programmi di laurea triennale o magistrale in 
discipline economiche. La composizione demografica evidenzia una predominanza di 
studenti di nazionalità ceca, con la presenza, seppur minoritaria, di studenti slovacchi, 
ucraini e russi. Tali apprendenti accedono ai corsi con una competenza linguistica pregressa 
pari almeno al livello B1 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue 
(QCER), che costituisce il prerequisito minimo per affrontare con efficacia contenuti 
disciplinari veicolati in lingua straniera.

Dal punto di vista dell’esperienza linguistica, si distinguono due tipologie principali 
di apprendenti. Una parte degli studenti ha già avuto un’esposizione sistematica all’italiano, 
spesso in contesto scolastico, oppure ha sviluppato competenze informali in ambito 
familiare (bilinguismo parziale). Questi studenti manifestano una maggiore autonomia 
nell’interazione con materiali autentici e attività didattiche, potendo concentrare la propria 
attenzione sui contenuti disciplinari piuttosto che sugli aspetti formali della lingua.

Al contrario, gli studenti che hanno appreso l’italiano in modo discontinuo 
o esclusivamente tramite corsi brevi extracurricolari mostrano maggiori difficoltà nella 
gestione del lessico settoriale e nella comprensione dei testi specialistici. In tali casi, 
l’insegnante è chiamato a svolgere un ruolo di mediazione linguistica e didattica più 
marcato, adottando strategie differenziate e materiali graduati per facilitare l’accesso 
progressivo al linguaggio tecnico dell’economia.
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Le motivazioni che spingono gli studenti alla scelta dell’italiano come lingua 
settoriale variano in modo significativo, risultando fortemente individualizzate. Tuttavia, è 
possibile individuare una tendenza comune legata alla crescente internazionalizzazione del 
mercato del lavoro. In città come Praga e Brno, sedi di numerose multinazionali e centri di 
servizi shared, la conoscenza di lingue straniere — in particolare quelle meno 
comunemente insegnate ma rilevanti per specifici contesti commerciali — rappresenta un 
valore aggiunto per i profili professionali in ambito economico. Secondo i dati della 
CAMIC (Camera di Commercio e dell’Industria Italo-ceca) le aziende iscritte sono 
trecentottantuno e i settori variano: dall’agricoltura ai servizi, dal commercio alla 
consulenza, dall’immobiliare all’industria (CAMIC.CZ). 

In tale scenario, l’italiano settoriale assume una funzione strategica: consente non 
solo di comunicare efficacemente con partner e clienti italiani, ma anche di comprendere 
la documentazione amministrativa, contrattuale e normativa legata all’attività economica. 
La sua padronanza si configura pertanto come competenza chiave per l’inserimento 
lavorativo in aziende italiane o in imprese estere con rapporti commerciali con l’Italia.

Dal punto di vista didattico, l’insegnamento dell’italiano per economisti richiede 
un’impostazione interdisciplinare e funzionale, che integri contenuti autentici e attività 
comunicative finalizzate allo sviluppo di competenze operative. L’economia, infatti, non 
può essere considerata un dominio chiuso, ma si interseca con altre aree del sapere, quali la 
politica, il diritto, la sociologia e la cultura d’impresa. Ne deriva la necessità di progettare 
percorsi didattici che rispecchino tale complessità, offrendo agli studenti strumenti 
linguistici e concettuali per interpretare e agire all’interno di contesti professionali reali 
e dinamici. D’altronde gli stessi dati della CAMIC confermano questa necessità.

La crescente richiesta di profili professionali con competenze linguistiche 
specialistiche pone nuove sfide alla didattica delle lingue per scopi specifici. Nel contesto 
ceco, i corsi di italiano per l’economia rispondono a una domanda concreta di formazione 
linguistica finalizzata all’inserimento professionale in un mercato del lavoro sempre più 
competitivo e interconnesso. La conoscenza dell’italiano settoriale non solo amplia le 
opportunità occupazionali, ma contribuisce alla formazione di una cittadinanza economica 
europea consapevole, plurilingue e interculturale.

2. L’italiano settoriale (economia-commercio-politica, basi della giurisprudenza)
Presso l’Università di Economia e Commercio di Praga, l’italiano settoriale non si limita 
all’ambito strettamente economico-finanziario, ma si estende a una rete di saperi contigui 
che includono la politica economica, la giurisprudenza commerciale, il marketing e la 
comunicazione d’impresa. Questa visione interdisciplinare riflette la complessità reale del 
mondo economico contemporaneo e trova riscontro nella pratica didattica (Visconti 2020).

L’obiettivo di questo capitolo è analizzare l’impostazione metodologica e i contenuti 
chiave dell’insegnamento dell’italiano settoriale a studenti di livello B2 del QCER, 
descrivendo le competenze linguistiche e comunicative sviluppate nel corso e illustrando 
esempi di attività didattiche con riferimento a fonti autentiche e risorse digitali.



Miroslava Ferrarová – Insegnare l’italiano per economisti: obiettivi, materiali e competenze formative

« 71 »

2.1. Italiano settoriale ed economia interdisciplinare
L’insegnamento dell’italiano per l’economia presso l’Università di Praga si fonda sull’idea 
che l’economia sia intrinsecamente collegata ad altri ambiti del sapere. La comprensione di 
concetti economici non può prescindere da una conoscenza almeno elementare della 
normativa vigente (leggi di bilancio, decreti per le imprese, regolamenti europei), della 
dimensione politica (decisioni dei governi, linee programmatiche) e delle dinamiche 
comunicative (marketing, pubblicità, relazioni pubbliche). Inoltre, lo sviluppo delle 
competenze trasversali (soft skills), come la comunicazione persuasiva e la negoziazione 
interculturale, rappresenta un valore aggiunto nell’ottica della futura possibile occupazione 
degli studenti.

2.2 Competenze chiave al livello B2 del QCER
Il percorso formativo è strutturato in modo da sviluppare sette aree di competenza 
fondamentali, coerenti con il livello B2 del QCER e con le esigenze professionali del settore 
economico.

 La prima competenza riguarda l’acquisizione di lessico tecnico-specialistico in 
ambiti quali finanza, contabilità, gestione aziendale, marketing e commercio 
internazionale. Gli studenti apprendono espressioni relative ai bilanci, ai mercati finanziari, 
alle strategie aziendali e alle politiche economiche. Essendo già in possesso di una solida 
base disciplinare nella propria lingua madre (o in inglese, nel caso di corsi internazionali), 
l’insegnamento si concentra sulla corrispondenza terminologica e sulla metafora 
concettuale, come evidenziato anche nella letteratura di settore (Littlemore 2001, Chateris-
Black 2000).

2.2.3 Comprensione di testi economici
Viene privilegiata l’esposizione a testi autentici – articoli di giornali economici, report 
finanziari, contratti, casi studio – finalizzata allo sviluppo della lettura critica e alla 
comprensione di strutture complesse. Le fonti provengono sia dalla stampa italiana online 
che da materiali forniti direttamente da imprese italiane con sede in Repubblica Ceca. 
L’approccio didattico basato sui casi studio reali consente agli studenti di mettere in pratica 
le competenze linguistiche in scenari professionali verosimili. Analizzando situazioni 
aziendali, formulano proposte e soluzioni, sviluppando anche capacità decisionali 
e argomentative [1].

2.2.4 Produzione scritta professionale
Gli studenti si esercitano nella redazione di testi professionali, come e-mail formali, lettere 
commerciali, relazioni aziendali e presentazioni economico-finanziarie. L’attività è spesso 
inserita in contesti simulati (es. giochi di ruolo) dove gli studenti assumono 
alternativamente il ruolo di imprenditore e cliente, stimolando così la produzione scritta in 
situazioni autentiche e rilevanti.
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2.2.5 Interazione orale e negoziazione
Una parte centrale del corso è dedicata allo sviluppo della competenza comunicativa orale. 
Attraverso simulazioni di riunioni, colloqui d’affari, trattative contrattuali e presentazioni 
aziendali, gli studenti imparano a gestire interazioni complesse, a negoziare in italiano 
e a risolvere problemi legati alla gestione d’impresa.

2.2.6 Approccio interculturale
Il contesto economico internazionale impone anche la conoscenza delle dinamiche 
culturali che influenzano le pratiche commerciali. In aula vengono organizzati incontri con 
professionisti che operano tra Italia e Repubblica Ceca, i quali illustrano differenze culturali 
nella comunicazione d’affari, nella gestione delle relazioni professionali e nei codici di 
comportamento (es. informalità, rapporto tra vita privata e lavoro, stili comunicativi) 
(Balboni, Caon 2015).

L‘insegnamento dell’italiano per l’economia presso l’Università di Economia 
di Praga rappresenta un esempio virtuoso di didattica orientata all’integrazione tra lingua, 
contenuti specialistici e competenze trasversali. L’approccio adottato risponde alle esigenze 
di una formazione linguistica professionalizzante, capace di preparare gli studenti ad 
affrontare le sfide comunicative del mondo del lavoro globale, con particolare riferimento 
ai rapporti economico-commerciali con l’Italia.

3. Finalità formative e materiali didattici: tra impresa, società e lessico specialistico
L‘insegnamento dell’italiano per economisti si sviluppa attorno a obiettivi formativi 
strettamente legati al mondo del lavoro e ai contesti professionali contemporanei, sempre 
più internazionali e interculturali.

3.1. Obiettivi e nuclei tematici
Le competenze linguistiche sviluppate in questi corsi sono orientate all’uso pratico della 
lingua in situazioni professionali reali. I principali ambiti tematici affrontati includono: 
la struttura e gestione delle imprese, le relazioni tra aziende e società (responsabilità 
sociale, etica d’impresa, ecc.), la comprensione e produzione di documenti contabili come 
fatture, preventivi, contratti e bilanci, il funzionamento del sistema bancario e degli 
investimenti, la redazione di business plan e progetti economici e in ultimo l’analisi delle 
strategie di marketing. Questi argomenti richiedono non solo la conoscenza di un lessico 
tecnico e aggiornato, ma anche l’acquisizione di competenze comunicative formali, 
adeguate alla varietà di situazioni che si possono presentare nel contesto lavorativo, come 
scrivere una mail professionale, partecipare a una riunione, o presentare un report.

3.2. Approccio teorico: la lingua come pratica sociale
Un riferimento teorico fondamentale è rappresentato da Balboni (2002), che sottolinea 
come l’insegnamento della lingua settoriale non debba limitarsi a fornire un vocabolario 
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tecnico, ma debba piuttosto permettere agli studenti di accedere alle pratiche 
sociali e professionali tipiche del settore economico. 

Ciò significa che vanno valorizzati anche gli aspetti pragmatici della lingua, come 
gli atti linguistici (fare una proposta, rifiutare, negoziare), il tono formale, e le norme 
culturali implicite nella comunicazione professionale.

3.3. Materiali didattici: risorse esistenti e criticità
Nonostante la crescente richiesta di competenze linguistiche specifiche nel mondo del 
lavoro, l’offerta di materiali didattici aggiornati è ancora molto limitata, soprattutto per 
i livelli intermedi e avanzati (B2–C1). 
 Le risorse oggi disponibili presentano punti di forza, ma anche limiti significativi
in termini di attualità e adeguatezza:

- L’italiano al lavoro – CIC (Guerra Edizioni 2004):
Progettato per preparare alla certificazione CIC (ora non più attiva), propone testi 
ed esercizi ancora validi. Tuttavia, l’assenza di aggiornamenti lo rende parzialmente 
superato, soprattutto rispetto al linguaggio dell’economia digitale e globale di oggi.

- Italiano per economisti (Alma Edizioni 2003):
Offre un percorso ben strutturato, con testi tematici pensati per studenti 
di economia. Anche in questo caso, però, la data di pubblicazione (2003) limita 
la pertinenza del contenuto rispetto all’evoluzione del lessico economico e dei 
contesti comunicativi attuali.

- Benvenuto! L’italiano per il lavoro e la vita quotidiana (Cittadini & Trotta 2015):
Più recente, pensato per studenti principianti (livelli A1–A2). Presenta attività 
pratiche utili e un approccio comunicativo efficace, ma il livello linguistico 
è troppo basso per essere impiegato in corsi universitari avanzati.

3.4. Una sfida per la didattica
La mancanza di manuali aggiornati e completi rappresenta una sfida concreta per chi 
insegna italiano per scopi economici. L’esperienza dell’Università di Economia di Praga
mostra come i docenti siano spesso costretti a costruire materiali ad hoc, combinando: 
testi specialistici autentici (es. articoli economici, documenti aziendali reali), risorse 
multimediali (interviste, podcast, video aziendali) e attività comunicative mirate, per 
proporre un percorso che rifletta davvero le competenze richieste nel mondo 
professionale di oggi.
 In sintesi, emerge l’urgenza di sviluppare nuovi strumenti didattici che integrino 
la grammatica e la sintassi avanzata, un registro linguistico formale, contenuti settoriali 
autentici e come ultime competenze interculturali e pragmatiche.

4. Output formativo: competenze effettive e capacità operative dello studente
La valutazione dell’efficacia dell’insegnamento dell’italiano per economisti non può basarsi 
esclusivamente su parametri linguistici astratti, ma deve considerare ciò che lo studente 
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è concretamente in grado di fare con la lingua in contesti professionali reali. In questa 
prospettiva, l’output formativo diventa indicatore chiave della qualità del percorso 
didattico: esso si misura nella capacità dell’apprendente di orientarsi con autonomia nella 
comunicazione economico-commerciale in lingua italiana.

Al termine del percorso – generalmente collocato tra il livello B2 e il C1 del QCER 
– lo studente dovrebbe essere in grado di:

- Comprendere e produrre testi scritti tipici del contesto economico (email formali, 
lettere commerciali, relazioni sintetiche, offerte, contratti semplici);

- Partecipare a interazioni orali (riunioni, trattative, brevi presentazioni) con 
proprietà di linguaggio e coerenza comunicativa;

- Leggere e interpretare testi specialistici autentici, come articoli di giornale 
economico, analisi di bilancio, sintesi di business plan, in forma accessibile;

- Applicare competenze interculturali, mostrando consapevolezza delle differenze 
nei registri linguistici, nei rituali di cortesia e negli stili comunicativi tipici del 
mondo degli affari italiano (Balboni 2002);

- Adottare strategie comunicative flessibili, come parafrasi, riformulazione, 
approssimazione e uso del contesto, per sopperire a eventuali lacune lessicali 
o sintattiche.

Secondo le indicazioni del Consiglio d’Europa (2001), al livello B2 l’apprendente 
“può comprendere le idee principali di testi complessi su argomenti sia concreti che astratti, 
comprese le discussioni tecniche nel proprio campo di specializzazione […] e può 
esprimersi in modo chiaro e articolato su un’ampia gamma di argomenti.” In ambito 
economico, questo si traduce in un’autonomia comunicativa sufficiente per interagire con 
professionisti italiani, comprendere documentazione tecnica di base e partecipare 
attivamente a situazioni lavorative simulate o reali.

In definitiva, l’output dello studente non consiste unicamente nella padronanza 
terminologica, ma nella capacità di agire in modo efficace in contesti professionali, con un 
uso mirato della lingua e una comprensione delle dinamiche socio-linguistiche e culturali 
che regolano il discorso economico.

Footnotes:
[1] I punti descritti sono anche le tracce del materiale didattico utilizzato durante le lezioni, 
si tratta di L’italiano al lavoro della Guerra Edizioni e di L’italiano per economisti dell’Alma 
Edizioni-Firenze.
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Accesible summary

This article talks about how Italian is taught to economics students at the University of 
Economics in Prague. It looks at three main things: (1) The goals of the course – what 
students are expected to learn; (2) The teaching materials – books and resources used in 
class; (3) The skills students gain – what students can do after the course. The course teaches 
Italian for the field of economics. It includes economic, political, and legal topics. However, 
there is a lack of modern textbooks for intermediate to advanced students (levels B2–C1 of 
the CEFR). The article says it is important to: (a) help students understand different cultures 
(intercultural skills); (b) use practical activities (task-based learning), (c) prepare students to 
use Italian in real professional situations. In the end, students should be able to: (1) work 
independently, (2) read and understand economic documents, and (3) speak and write 
in Italian effectively in business settings.


